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◆276 voti favorevoli (il quorum era di 270)
e 262 contrari all’emendamento
che sopprime l’articolo 1 della proposta

◆Poche le sorprese: i deputati Udr votano
assieme alla maggioranza, i socialisti
e una parte dei Verdi con l’opposizione

◆ Il leader di FI: «Una ferita al Parlamento»
Mussi: «Il voto esprime saggezza, il rischio
era di accendere la mischia politica»

IN
PRIMO
PIANO

Tangentopoli, la commissione non si farà
Bocciata per sei voti la richiesta del Polo. Finisce a urla e lanci di monetine
ANTONIO CIPRIANI

ROMA È finita in una bolgia da
stadio la tesa giornata politica in
cui la Camera ha detto no alla
Commissione d’inchiesta su Tan-
gentopoli. Tutti in piedi ad ap-
plaudire sui banchi della maggio-
ranza; sempre in piedi ma a fi-
schiare, a lanciaremonetineepal-
le di carta, a gridare «venduti» e
«vergogna», dalle parti del Polo e
del Ccd. La maggioranza ha tenu-
to, e i numeri parlano da soli: 276
voti per non fare la Commissione
contro262.Cinquegliastenuti.

Tecnicamente laCamerahavo-
tato a favore di un emendamento
che sopprimeva l’articolo 1 del
progetto di legge per istituire la
Commissione. Così il presidente
della Camera, Luciano Violante,
ha annunciato che, caduto l’arti-
colo1,venivamenolanecessitàdi
doverprocedereallavotazionede-
gli articoli successivi e diventava
inutileilvotofinale.

Questa la sintesi estrema di una
giornata iniziata presto, in matti-
nata, nella Commissione Affari
Costituzionali della Camera. Per
un voto di scarto, 24 a 23, laCom-
missione ha fatto passare l’emen-
damento presentato dai diessini
Walter Bielli e Sandro Sabattini
per la soppressione dell’articolo 1
della proposta di legge. L’Udr, che
rappresentava un’incognita, ha
votato con la maggioranza; con il
Polo, invece, hanno votato Lega,
VerdieSdi.Unavoltainaula,ilpo-
meriggio, il compito di illustrare
la posizione di maggioranza della
commissioneAffariCostituziona-
li è toccato ad Antonio Soda (Ds)
che ha definito «lacerante e peri-
colosa», soprattutto nel clima po-
litico attuale, la possibilitàdi crea-
re un organismo bicamerale su
Tangentopoli. Diparere opposto i
relatori di minoranza che fino al-
l’ultimo con Franco Frattini han-
no tentato di addolcire i toni,pro-
mettendo una commissione soft,
che non avrebbe interferito in al-
cun modo con le inchieste giudi-
ziarie in corso. Ma sotto sotto ri-
maneva la sottile minaccia sul fu-
turo delle riforme e sul possibile
ostruzionismo nella discussione
inParlamentosullaFinanziaria.

Quindi ilvoto:276a262.Poche
le sorprese, l’Udr è stata leale con
lamaggioranza;afavoreancheRi-
fondazione comunista (Bertinot-
ti: «Visto che siamo determinan-
ti?»). La Lega, i socialisti e i Verdi

(ma non tutti) con il Polo. Nean-
che il tempo di ufficializzare il ri-
sultato che si è scatenata la bagar-
re. In particolare l’ira del Polo si è
rivolta contro gli esponenti de-
l’Udr; particolarmente bersagliati

dalle critiche e
anche da qual-
che monetina
o proiettile di
carta Clemente
Mastella e Sal-
vatore Cardi-
nale, uno dei
due ministri
che ha votato
(l’altro è stato il
Guardasigilli
Oliviero Dili-
berto). Quindi,

a furor di dietrologia, la conta de-
gli assenti: quattordiciper la Lega,
sette per l’Udr, otto per Rinnova-
mento italiano, nove per il Ppi.
Non hanno partecipato alla vota-
zione Massimo D’Alema e Roma-

noProdi.
La rabbia del Polo non è sbollita

neanche fuori dell’aula. Nel Tran-
satlantico i deputati di Forza Italia
ediAnsonoapparsiscatenaticon-
tro gli ex alleati dell’Udr. Terrifi-
cante Mario Landolfi: «Devono
vergognarsi, sono ontologica-
mentedellemerde».Quandosidi-
ce un giudizio politico... «Ti ho
fatto eleggere io...», gridava inve-
ce Gianfranco Micciché di Forza
Italia ad Alberto Acierno dell’Udr.
Cose che capitano. Indifferente
alle furibonde contestazioni Ma-
stella: «Le monetine? Sono da re-
stituire a Berlusconi visto che è lui
cheledistribuisce».

Dagli insulti alle ripicche. Giu-
seppe Pisanu, presidente dei de-
putati di Forza Italia e primo fir-
matario del progetto di legge:
«Ora la sessione dibilanciodurerà
45 giorni alla camera e 30 al Sena-
to». Sdegnato Pierferdinando Ca-
sini: «È inutileoraparlaredidialo-

go istituzionale, non ci si può cre-
dere». E poi ancora: «C’è stata la
paura di aprire una pagina di veri-
tà. I vincitori scrivono la storia del
paese secondo la loro convenien-
za».Sullabattagliadiveritàèinter-
venuto a caldo
anche Silvio
Berlusconi:
«Una vergo-
gna. Si sono
chiuse le porte
infacciaallave-
rità e all’oppo-
sizione. Gli ita-
liani si debbo-
no rendere
conto di quello
che è successo,
che ferisce il
Parlamentoeimpedisceagliitalia-
ni di conoscere la verità sul finan-
ziamentoillegaledellapolitica».

Mauro Paissan (Verdi) ha parla-
to di un autogol della maggioran-
za; laLegahaassicuratodiaverfat-

to il possibile per far passare la
Commissione, nonostante le ma-
levole insinuazioni del Polo. Si-
lenzioso Franco Marini, ha parla-
to il vicecapogruppo del Ppi,Lapo
Pistelli: «Altrocheveritàstorica, la
Commissione sarebbe diventata
uno strumento di regolamento
dei conti tra le forze politiche».
Con un invito alla moderazione
dei toni, il capogruppo dei Ds, Fa-
bio Mussi: «La Camera ha saggia-
mente respinto un’iniziativa che,
fin dall’inizio e sempre più con il
passare dei mesi, era strumentale.
Non c’era nessuna vera intenzio-
nedi ricostruireunaveritàstorica,
ma un tentativo di rivincita sulla
magistratura, come è apparso da
numerose dichiarazioni di diri-
genti del Polo». Infine: «Questa
Commissione avrebbe potuto ac-
cendere la mischia politica. Ab-
biamo bisogno di dialogo per fare
le cose e non per rinfacciarci reci-
procamenteilpassato».

LE RIFORME

Ma sulla legge elettorale il confronto va avanti
L’impressione è che si imporrà la forza delle
cose: ossia l’obiettiva necessità di una nuova
legge elettorale e di un processo di riforme. È
quello che si pensa dalle parti del centrosini-
stra e anche di palazzo Chigi. Ed è quello che,
ovviamente,sievincedalleparolediFinieBer-
lusconi, che, pur da posizioni differenti, han-
no chiarito subito un punto: un conto è la va-
lutazionesullavicendaTangentopoli,uncon-
toèl’interesseaunanuovaleggeelettorale.

Lasituazione,infatti,sièandatadelineando
così. I Ds, che peraltro erano il vero obiettivo
da colpire con la commissione su Tangento-
poli, hanno lanciato per tutta la giornata se-
gnali di distensione. Veltroni, fin dalla matti-
na,dopoilprimonodelparlamentoallacom-
missione, si è dato da fare per chiedere che il
dibattito in aula si svolgesse in un clima civile
e senza drammatizzazioni, e si è augurato che
il risultatofinalenonspezzasse il filodeldialo-
go avviato in questi giorni. Parole molto ap-
prezzate a palazzo Chigi, naturalmente. E in
qualche modo raccolte da Berlusconi. Mussi,
capogruppo della Quercia alla Camera, si è
mosso sulla stessa linea. Quanto al governo,
chehavolutamente tenutounatteggiamento
di non interferenza nella scelta sull’istituzio-
ne o meno della commissione («siamo rispet-
tosi delle determinazioni del Parlamento», è
stata la parola d’ordine), è chiaramente rima-
stosullaposizioneespostal’altraseradaD’Ale-

manellarispostaaSilvioBerlusconi.Ossia,l’o-
biettivo è un compiuto bipolarismo, di cui il
primo indispensabile passo, anche per l’in-
combere dei referendum, è una nuova legge
elettorale. Sul merito della legge, dice D’Ale-
ma, la parola tocca al Parlamento, l’interesse
primario del governo è che il processo di rifor-
mesiriavviiesicompia.

L’interesse è non solo di palazzo Chigi, ma
dell’interamaggioranzaanchesenonèunmi-
stero che sul merito della riforma elettorale ci
sono posizioni distanti tra le principali forze
(in particolare Ds e Ppi). L’eventuale accordo
si presenta tutt’altro che facile, nonostante la
tessituradi GiulianoAmato. Incompensoc’è,
nella maggioranza, e tra maggioranza e palaz-
zo Chigi, un punto in comune non di poco
conto: la legge elettorale, è la convinzione, da
sola non basta a raggiungere l’obiettivo di un
compiuto bipolarismo. Le riforme bisogna
farletutte.

Non è un mistero che qui ladistanza col Po-
lo èmolto larga. Perchè il centrodestra stama-
turando in queste ore, indipendentemente
dal voto di ieri sera, una posizione molto rigi-
da: ossia, sì a una nuova legge elettorale che
impedisca ribaltoni, poi subito alle urne.
Quanto al completamento del processo di ri-
forma, niente da fare. «Non se ne parla». Per
quello, ossia il completamento delle riforme,
dicono Berlusconi e Fini, ci vuole l’Assemblea
costituente. Il Cavaliere l’ha ribadito in una
intervista, molto prima che la Camera dicesse

noallacommissionesuTangentopoli.
La legge elettorale, però, quella sì che ser-

ve. E infatti, a caldo, proprio Fini e Berlusco-
ni andavano calmando i loro uomini dicen-
dochelavicendadelvotononinfluivamini-
mamentesullanecessitàdidarsinuoverego-
le elettorali. Anzi, dicevano, semmai la con-
fermava, visto che secondo il Cavaliere «a
maggior ragione bisogna trovare un mecca-
nismo che faccia uscire da questa situazione
dipassieduominiperduti».

Poichèl’iradelPoloinquestigiornidiffici-
li si abbatte soprattutto sui «traditori trasfor-
misti» dell’Udr, Berlusconi si dice convinto,
per paradosso che proprio la situazione e le
divisioni della maggioranza, porteranno al-
la fine i Ds e il Ppi a imporre una legge che li
metta al riparo dai ricatti dei partiti più pic-
coli.Unobiettivoche,peraltro,moltihanno
visto proprio nelle mosse dei leader di Forza
Italia e di An. Non a caso anche Fini, appa-
rentemente scettico sulla possibilità di ac-
cordo, («èunapantomima»,diceva ierimat-
tina) continua a ripetere in aperta minaccia
delleforzeminori,chesenonsifaunabuona
legge,tantovaleandarealreferendum.Lara-
gione della differenziazione da Berlusconi è
cheFininonvededibuonocchioundialogo
aduetrapalazzoChigieilsuoalleato.

Conclusione: le prospettive non sembra-
no incoraggianti. Lapolitica,però, servea ri-
solverelecosepiùdifficili.

BRUNO MISERENDINO

SEGUE DALLA PRIMA

Luciano Del Castillo/Ansa

■ GIUSEPPE
PISANU
«Ora vedrete
quanto durerà
la sessione
di bilancio
alla Camera
e al Senato»

■ APPLAUSI
A SINISTRA
Tutti in piedi
ad applaudire
dai banchi
della
maggioranza
di centrosinistra

Il segretario
di Alleanza
Nazionale
Gianfranco
Fini
e in alto
il presidente
della Camera
Luciano
Violante

Fini-Berlusconi, le parti si invertono
Il Cavaliere «trattativista», il leader An punta sul referendum

Mario Cassetta/Ap

PAOLA SACCHI

ROMA Il filo del dialogo non si
spezza. Berlusconi conferma:
«Mettiamo a frutto il semestre
bianco per fareunabuona legge
elettorale». Quanto al referen-
dum,dice che rischiadiprodur-
re soluzioni che sono un «un
terno al lotto», con una «distri-
buzione dei seggi a casaccio», al
massimo «è uno stimolo». Ma
Gianfranco Fini mette un alto-
là: «Basta con queste pantomi-
me, è solo fumo. Se non è possi-
bilelariforma,sivadaalreferen-
dum. Il dialogo non può essere
utilizzatodallamaggioranzaco-
me anestetico per l’opposizio-
ne, un modo per tenere in vita
un governo illegittimo». Il lea-
der di An definisce le divisioni
che ci sono nel Polo solo «sfu-
mature diverse nel giudicare il
referendum» e si dice convinto
che Berlusconi alla fine sosterrà
la consultazione. Ignazio La
Russa di An fa una battuta: «Il
Cavaliere vedrete che alla fine
cavalcherà il referendum, altri-
menti cheCavaliereè?».Ma, in-
tanto, dentro An qualcuno in-
comincia a temere che Berlu-

sconipossaaprirealdoppio tur-
no di collegio. A pochi metri di
distanza nel Transtalantico di
Montecitorio, Berlusconi e Fini
parlano lingue diverse. «Io co-
me imprenditore - dice Berlu-
sconi - sono abituato ad avere
davanti a me sempre due pagi-
ne: in una ci sono gli obiettivi,
nell’altraglistrumenti.E,allora,

dico: se l’o-
biettivo co-
mune è quello
di arrivare ad
un vero bipo-
larismo, evita-
re ricatti dei
piccoli partiti
e ribaltoni,
mettiamoci
intorno ad un
tavoloevedia-
mo di trovare
lo strumento

comune.Perchétantoquinonè
questione di patriottismo, è
questione di convenienze reci-
proche per entrambi le par-
ti...Noi siamo aperti e flessibili,
quindi, purché l’obiettivo co-
mune sia il bipolarismo...». Il
Cavaliere sviluppa il suo ragio-
namento, a pochi minuti dal
votocheboccia lacommissione

su Tangentopoli. Berlusconi
reagisce in modo durissimo,
bacchetta vivacemente i depu-
tati Udr che gli capitano a tiro
(«Voglio vedere a voi chi vi rie-
leggerà»), mentre i deputati del
Polo urlano contro Mastella e
compagni «traditori, traditori»,
con tanto di lancio di moneti-
ne. Ma il Cavaliere sta attento a
tenere aperto il filo di dialogo
con la maggioranza. Ci tiene a
precisare che non di dialogo si
tratta (questo lo «ha fatto la
stampa», a suo dire, per fare un
piacere alla maggioranza), ma
di apertura. E, comuque sia, il
Cavaliere conferma la sua di-
sponbilità a trovare un accordo
sulla legge elettorale. Attacca la
maggioranzache«diceunacosa
al’oradel tèperpoismentirlaal-
l’aperitivo serale», ma se gli si
chiede cosa pensa della scelta
della non interferenza fatta dal
governo nei lavori del Parla-
mento sulla commissione per
Tangentopoli, ilCavalieresi fer-
ma e si limita ad alzare lo sguar-
doverso il soffitto. Il filo,seppur
esilissimo, del dialogo quindi
non si spezzadi frontealvotodi
ieri sera alla Camera. Ma il Polo,
un po‘ specularmenteaiproble-

micheci sononellamaggioran-
za, ora è alle prese con il difficile
compito di trovare una linea
unitaria. Sulla proposta di Giu-
liamno Amato di un premier
eletto direttamente, Fini è lapi-
dario:«Questaèunariformaco-
stituzionale,ed invece ioribadi-
sco: bisogna fare la legge eletto-
raleepoiandareavotare.Eque-
sto lo si potrà
fare per via or-
dinaria,anche
se (e scandisce
bene le parole
ndr) incomi-
cio a pensare
che sia di gran
lunga meglio
farlo con il re-
ferendum...».
Fini si dice
«stufo» della
«esaltazione»
che la maggioranza fa «del dia-
logo comefosseunvalore insé»
e pur dichiarandosi disponibile
al confronto sulla legge eletto-
rale ribadisce il no ad ogni rifor-
ma generale, perché l’unica se-
de per le riforme resta «l’Assem-
bleaCostituente».Lastessacosa
l’ha detta in questi giorni anche
Berlusconi. Ma l’approccio e i

toni suonano diversi. In ogni
caso anche per Fini la bocciatu-
ra della commissione su Tan-
gentopoli non influirà nel con-
fronto sulla legge elettorale, ma
precisa: «Per noi il dialogo deve
essere inteso per quello che ef-
fettivamente è. Non c’è alcuna
possibilità di accordo con que-
sta maggioranza: noi siamo an-
cora convinti di aver fatto bene
ad aver portato un milione di
persone in piazza». Evidente il
disappuntodelpresidentediAn
anche per i tempi con i quali
Berlusconi ha fatto la sua uscita
su “Il Corriere della sera”, a po-
chi giorni dalla manifestazione
diPiazzaS.Giovanni. Intanto le
secche affermazioni di Berlu-
sconi sul referendum suscitano
polemiche anche dentro Forza
Italia. Insorge il vicepresidente
dei deputati azzurri, Peppino
Calderisi: «Ma quale terno al
lotto! Evidentemente Berlusco-
ni non conosce il quesito refe-
rendario e non sa quello che di-
ce: non c’é nessuna attribuzio-
ne dei seggi a casaccio. Il refe-
rendum bipolarizza fortemente
il sistemapolitico».Oggivertice
del Polo. Non sarà una passeg-
giata.

Mancino:
fare presto
le riforme

Alla Camera
domani il voto
su commissioni

ROMA Nicola Mancino rilancia
leriformeistituzionalieritiene
chedebbanoesserealpiùpre-
sto«condotteinporto».

IlpresidentedelSenatoha
coltol’occasionedelnovantesi-
mocompleannodiGiovanniLeo-
neperribadireunconcettoalui
assaicaro.

«Quellaodierna-hadetto
Mancino-èun’occasionesigni-
ficativaancheperribadirelane-
cessitàdicondurreinportoil
camminodelleriforme,come
peraltroilpresidenteD’Alema
haaffermatoqualchegiornofa,
inoccasionedellapresentazio-
nealleCameredelprogramma
digoverno:neconfermiamo
l’urgenzainquestasalacosìso-
lenne,festeggiandounodeico-
stituenti,unodiquegliuomini
che,comeebbeadireDeNicola,
compironounlavoro“cheono-
reràilnostroPaese”».

ROMA Ancora un rinvio per la
sceltasuinuovipresidentidelle
commissioniGiustiziaeAffariCo-
stituzionalidellaCamera.Icapi-
gruppodellamaggioranzahanno
decisodirinviareilvotoadomani,
riconoscendointanto«legittimi-
tà»allarichiestadell’Udrdiavere
visibilità istituzionaleconlapresi-
denzadiunacommissioneperma-
nenteaMontecitorioeunaaPa-
lazzoMadama.Inballoc’èdunque
anchelapresidenzadellacommis-
sioneGiustiziadelSenato,occu-
patadallasettimanascorsada
Pinto(Ppi)elettoancheconivoti
delPolo,ancheseiPopolarisono
contrarialledimissioni. Ilcapo-
gruppodeisenatoridell’Udr,Na-
poli, registraconsoddisfazione
«unrisultatopoliticoimportante»
PerFabioMussi,capogruppodei
DsallaCamera«ciòchecontain
primoluogoètutelareilbenefon-
damentaledellamaggioranza».

■ SILVIO
BERLUSCONI
«Come
imprenditore
ho davanti a me
due pagine
per gli obiettivi
e gli strumenti»

■ GIANFRANCO
FINI
«Basta
con queste
pantomime,
è solo fumo.
Meglio l’iniziativa
referendaria»


